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Nella riunione del Comitato centrale e della 
Commissione centrale di controllo che si apre 
oggi siamo chiamali a definire un orientamen
to circa gli obiettivi, i principali temi e le moda
lità del nostro XVIII Congresso. Contempora
neamente, noi dobbiamo precisare la linea per 
ì mesi che ci separano dal Congresso e che 
saranno assai Importanti per II paese anche In 
vista delle elezioni europee. 

Per quel che riguarda gli obiettivi congres
suali, è maturata e si è diffusa un po' In tulio il 
corpo del partito l'esigenza di avviare, attraver
so una ampia discussione congressuale, un 
profondo rinnovamento politicò, programma-
lieo e organizzativo. 

Abbiamo perciò bisogno di lina riflessione 
che ci consenta di veder meglio quel che è 
avvenuto e quel che sta avvenendo nella socie
tà e nella politica italiane, di veder meglio i 
limiti con cui abbiamo percepito e compreso 
queste novità e di individuare le cause di ciò, 
sia quelle soggettive che quelle oggettive; una 
riflessione che ci consenta infine di meglio 
precisare una nostra proposta all'altezza di 
questi cambiamenti. 

Dobbiamo perciò dar vita a un congresso 
caratterizzato da un Ione spirito innovatore, 
Unitario, che presenti un Pei aperto e all'offen
siva, e che smentisca lutti coloro che prevedo
no un nostro stabile ridimensionamento o. ad
dirittura, un nostro inevitabile declinò. Dob
biamo rispondere con fermezza alla campa
gna volta alla liquidazione del Pei, attraverso 
previsioni lugubri e Interessale: 

Dietro lai! previsioni, lo sappiamo, dobbia
mo saperlo, si celano, più che analisi oggetti
ve, proposili e volontà politiche che hanno una 
lóro forza, che hanno molti mezzi a disposizio
ne ma che possono essere battuti. Che devono 
essere battuti. E questo per il bene non sólo 
del Pei ma della nostra democrazia. 

Perché le nostre sconfìtte sono certo una 
vittoria di altri, ma esse non sono una vittoria 
delle prospettive di rafforzamento e di rinno
vamento del sistema democratico, della giusti
zia sociale e della libertà. 

Quel che lutti possono vedere, infatti, è che 
le cose non vanno e continuano a non andare, 
che la politica non riesce a dare indicazioni e 
risposte ai problemi di tondo del paese, che il 
pentapartito continua ad essere una cattiva 
formula per un cattivo governo e per un gover
no Ingiusto che accentua tulli gli squilibri e 
allarga la distanza tra la gente e il sistema poli
tico. 

Una conseguenza della nostra sconfitta elet
torale è anche il riaccendersi dell'arroganza 
volgare del potere economico e politico, di cui 
aspetti inquietanti sono il comportamento del
la Fiat volto a destabilizzare II sindacato e la 
stretta soffocante che avvolge lutto II sistema 
informativo, 

Ma proprio per ciò noi dobbiamo, da qui al 
congresso, stare saldamente In campo per 
quello che siamo e in difesa di coloro che 
rappresentiamo. 

La riflessione congressuale si intreccia e si 
deve intrecciare con l'iniziativa politica relati
va al problemi Immediati che ci stanno davanti 
e alla fase politica che stiamo vivendo. 
? Questa lase può essere letta come punto di 

approdo di due periodi precedenti. 
il primo, che va dal 76 alla presidenza Cra

ni, e il secondo, che dall'83 conduce a oggi. 
La prima fase, su cui abbiamo già tanto dì-

scusso. è quella della solidarietà nazionale che 
si può considerare come stagione terminale e 
come esaurimento di un lungo, e tutt'altro che 
Infecondo, ciclo politico; cui segui l'avvio del 
pentapartito e il preambolo democristiano che 
possiamo interpretare come un momento di 
pausa e di arretramento polìtico della De e del 
suol alleati e contemporaneamente come mo
mento germinale di un nuovo ciclo politico. 

Tale fase si conclude con le elezioni del 26 

Spugno dell'83, In presenza di un Pei ancora 
orte e di una De mollo Indebolita (non solo 

elettoralmente ma anche sul piano della legitti
mazione ideale e sociale). Sono queste le con
dizioni che consentono la presidenza Craxi, 
nonostante la modesta entità del successo 
elettorale socialista. 

È a questo punto che si apre la seconda fase 
politica, cui tacevo riferimento, caratterizzata 
da un'opera di deslrulturazione dei tradizionali 
assetti ed equilibri sociali e politici, e da una 
accentuata concorrenzialità e conllittualità a 
sinistra, che da ideologica si fa direttamente 
politica. 

Occorre oggi valutare l'esito e la situazione 
che tale plano di deslrulturazione ci consegna, 
una situazione caratterizzata da una notevole 
ripresa della De (una ripresa che rischia di 
divenire nuovo strapotere), da un sensibile rat-
forzamento del Psi, da un allievolimento dei 
partili Intermedi e da un Indebolimento delle 
posizioni del Pei accompagnato da un frasta
gliamento della rappresentanza polìtica a sini
stra, 

E a partire da questi dati di tallo che dobbia
mo prospettare una nostra iniziativa. 

Innanzitutto siamo chiamati a riflettere sulle 
condizioni che possono rendere più chiara e 
Incisiva oggi la nostra funzione dì grande parti
to di opposizione democratica. 

Non vi è infatti dubbio che è présente nella 
coalizione pentapartita una marcala tendenza 
a riassumere dentro essa stessa sia le ragioni 
del governo sia quelle dell'opposizione, falsifi
cando le une e le altre, e cioè tacendo scadere 
il governo e facendo la caricatura dell'opposi
zione. 

Non favorisce certo il superamento di que-
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sta situazione l'affermazione presente nella re
lazione di Craxi all'Assemblea nazionale del 
Psi s e c o n d o la quale la De è oggi l'interlocuto
re principale dei socialisti, 

Il binomio Dc-Psi considerato c o m e il pila
stro dell'attuate sistema rende più difficile e 
problematica quella transizione, quel passag
gio dalla politica degli schieramenti alla fase 
dei programmi che, a parole, sì era detto di 
voler avviare e, nello stesso tempo, ritarda e 
allontana la vera prospettiva moderna e d euro
pea, c h e è quella delle alternative programma
tiche. 

Oggi invece ci troviamo di fronte a una ten
denza totalizzante favorita, e al tempo stesso 
resa più grave, dalla crisi del sistema politico 
che noi prima e più di altri abbiamo messo in 
luce e su cui non abbiamo cambiato opinione. 

Voglio tornare a dire in proposito all'on. De 
Mita che se qualcuno, nel corso di questi mesi, 
ha mutato posizione sul tema delle riforme 
istituzionali, non siamo certo noi. 

Prima della formazione dell'attuale governo 
si era parlato di grandi riforme da discutersi in 
Parlamento co l concorso di tutte le forze de
mocratiche. Lo stesso De Mita, in polemica su 
questo punto c o n il Psi, aveva ripetutamente 

affermato che la questione del voto segreto si 
sarebbe affrontata so lo nel quadro di un pro
getto assai più àmpio di modifica istituzionale. 

Questo stesso progetto, riguardante le Ca
mere e il s istema delle autonomie, è assai ri* 
dutlivo rispetto ai problemi aperti e dunque a 
maggior ragione non può essere mutilato. 

Sé oggi f o n . D e Mita assegna una priorità 
assoluta alla questione del vóto segreto la no
vità, la contraddizione, il passo indietro s o n o 
suoi. 

Noi abbiamo infatti affermato e confermia
mo che s iamo disposti a collaborare anche alla 
modifica del voto segreto, ma entro il quadro 
di riforme su cui si è convenuto di procedere. 
E su questo punto.chiediamo precise garanzie. 

Se queste garanzie non ci saranno, noi non 
ci presteremo, e an2i ci opporremo, a una ri
forma istituzionale che abbia c o m e suo unico 
sbocco l'abolizione del voto segreto. 

Questa è la nostra convinzione e questo è il 
nostro dovere di forza di opposizione parla
mentare. 

Non crediamo, infatti, che i problemi del 
paese si risolvono rendendo il Parlamento più 
obbediente alle direttive del pentapartito. 

Non vi è in questa posizione alcuna conside
razione ristretta di partito e neppure so lo un 

doveroso richiamo dì tutti al rispetto della pa
rola data. Vi è l'assolvimento di un dovere 
democratico volto a contenere, nell'interesse 
dì tutti, le possibili conseguenze delle miopi 
visioni dell'attuale sistema di potere. 

La tendenza a negare la funzione stessa del
la opposizione riassorbendola, sia pure su un 
piano prevalentemente propagandistico, in 
quella del governo, è un aspetto della questio
ne democratica c h e ci sta davanti e anche per 
.questo non so lo non ci s iamo rifiutati, ma ab
biamo avanzato noi stessi proposte per nuove 
procedure parlamentari da iscrivere nel qua
dro delle riforme istituzionali. 

Ma questo non basta. L'esercizio di una effi
c a c e funzione di opposizione è compito e do
vere innanzitutto nostro. Ciò richiede c o m e è 
ovvio una nostra rinnovata capacità dì iniziati
va. Non si tratta di reagire agli insuccessi con 
un indurimento preconcetto. Meno che mai si 
tratta di attestarsi su una posizione di sterile 
arroccamento. Ma si tratta certamente di con
siderare che la nostra funzione di opposizione 
è in parte scaduta. Fare una buona, pungente, 
puntuale opposizione democratica vuol dire 
non so lo prepararsi al governo, ma assolvere 
ad un reale compito di governo. Mentre con

fondere il ruolo della opposizione c o n quello 
della maggioranza significa rassegnarsi a svol
gere un rublo subalterno. 

Opposizione è dunque per noi, oggi, una 
parola chiave d a approfondire. 

Viviamo in una società molto cresciuta e c o 
nomicamente, una società in cui si s o n o affer
mati anche molti importanti diritti: e tutto c i ò 
non so lo non lo disconosciamo, ma s iamo i 
primi ad affermarlo anche perché, in larga mi
sura. è II frutto dì tante lotte del movimento 
operaio, del nostro partito, de i sindacati. 

Tuttavia, s e alcuni indici econòmic i ci dico
n o che andiamo sempre meglio, altri, c o m e 
quelli del debito pubblico, ci d i cono il contra
rio. E oltre a c iò , e non so lo per cause e c o n o 
miche, molti vivono sempre peggio, crescono 
squilibri e ingiustizie, molti bisogni non s o n o 
soddisfatti, molti diritti disattesi, si moltiplica
no sofferenze e insofferenze, è presente una 
inquietudine di fondo, non so lo nei ceti più 
deboli ma anche in vaste aree sociali m e n o 
sfavorite. 

Il nostro primo compito di partito che non è 
per sua natura dì opposizione, ma che è oggi 
nettamente all'opposizione è perciò quello di 
capire perché questo profondo malessere, che 
più o m e n o esplicitamente si agita nelle c o 

scienze di molti, si traduce poi spesso in rasse
gnazione, si traduce anche nel voto ai partiti 
dei favori, sì traduce talora in una rabbia impo
tente e dispersiva invece di divenire volontà, 
convinzione, speranza in un cambiamento. 

Il nostro compito è esattamente quello di 
individuare i modi per tradurre quel malessere 
sociale in volontà di cambiamento, in forza, in 
programmi politici. 

Dobbiamo porre al centi J dell'attenzione 
della nostra azione politica immediata, oltre 
c h e della stessa elaborazione congressuale, 
quel tema decisivo c h e contìnua ad essere la 
questione morale, che nasce dalla sovrapposi
z ione tra partiti, amministrazione pubblica e 
Stato, c h e offusca agli occhi dell'opinione 
pubblica sia il ruolo delta politica sìa quello 
delle istituzioni, c h e lascia libero c o r s o allo 
scambio deteriore, al clientelismo, al prospe
rare di centri di potere non legittimi, all'uso 
arbitrario del potere. Decisiva è , in queste qua* 
dro, una profonda riforma della pubblica an> 
ministratone. 

Mentre altrove si scopre, sia pure in ritardo, 
il valore del lo stato dì diritto, in Italia c e ne 
stiamo allontanando. La sostanza del lo Stato 
di diritto consiste nella possibilità di sottopor
re anche ì rappresentanti del lo Stato alla forza 
della legge, e questa è anche la sostanza della 
questione morale. 

Quando sì giunge al punto c h e ministri incri
minati rivendicano c o m e verdetto assolutorio 
da «tribunale popolare» un discutibile e discus
s o s u c c e s s o elettorale, ìn realtà si ripudia la 
sostanza del lo Stato dì diritto, attraverso il ri
chiamo a forme di giustizia che qualsiasi cultu
ra democratica respinge. 

Tutto c iò ci d ice c h e è decisivo svolgere una 
critica seria e profonda del m o d o c o n cui ven
g o n o attuati o non attuati doveri e diritti de i 
cittadini cos ì c o m e s o n o scritti nel patto cost i ' 
tuzionale. 

L'ingiustizia vergognosa rispetto al dovere 
fiscale è anche una negazione del lo Stato di 
diritto. E la nostra proposta di riforma non si 
riferisce s o l o ad una esigenza evidente dì equi
tà economica , ma a d una non m e n o grande 
esigenza di attuazione di uno Stato dì diritto. 
Ma cos i è in ogni altro c a m p o in cui k> Stato 
deve essere garante delle libertà democratiche 
e dei diritti sociali dei cittadini. 

I partiti al governo da sempre 0 da quasi 
sempre denunciano lo sfascio del lo Stato e dei 
servizi pubblici. Ma questo sfascio è prima di 
tutto loro precisa responsabilità. Pensiamo s o 
lo al primo dovere del lo Stato: quello di assicu
rare il funzionamento della amministrazione 
della giustizia, 

La giustizia è ìn condizioni di grave ineffi
c ienza e non certo per colpa dei giudici. La 
legge sulla responsabilità civile, c h e pure ci 
voleva, è stata fatta: ma non è certo essa c h e 
può garantire una funzionalità c h e dipende d a 
ben altre carenze. 

Grandi aree de) Mezzogiorno m a anche del-
le metropoli del Centro o del Nord non s o n o 
sottoposte ad alcun controllo di legalità e i 
momenti essenziali, della vita quotidiana ven* 
Rono regolati dai nuclei di c o m a n d ò de l ie or
ganizzazioni criminali, c h e impongono taglieg
giamenti e appalti e si presentano c o m e un 
vero e pròprio Stato hello Stato. Il crimine or
ganizzato tende ad assumere un ruolo di vera e 
propria direzione politica del territorio, sosti
tuendosi, o penetrando, nelle istituzioni d e m o 
cratiche. Al punto che il c a p o della polizia ha 
potuto e dovuto denunciare la esistenza di un 
ami Stato. 

II n o d o essenziale da sciogliere in proposito 
è quello delle responsabilità politiche. Perché 
gli apparati pubblici s o n o tenuti in condizioni 
di cos ì grave inefficienza? Perchè nello Sfato e 
cosi alto l'inquinamento della corruzione, per
ché hanno potuto nascere e ramificarsi centri 
c o m e la P2 e hanno potuto attuarsi programmi 
eversivi di larga portata, c o m e emerge , da ulti
mo. nella sentenza di Bologna? 

Noi comunisti ci stiamo interrogando sul nò
stro passato. Stiamo c o n d u c e n d o un'analisi 
onesta e dura, com'è nostro costumai che è 
l'indispensabile premessa per costruire un Par
tito comunista rinnovato, più capace di capire 
e di dirigere una moderna società complessa. 

Ma la De. il Psi e gli altri partiti che hanno 
governato in quest'ultimo quarto di secolo, da 
quando è iniziata la strategia della tensione e 
lo sviluppo della criminalità organizzata, co
s'hanno da dire sul modo in cui hanno costrui
to questo Stato? 

Si reridono conto che devono liberar» dal 
loro scandaloso passato, fatto di inefficienze ' 
programmate, dì impunità contrattate, dì ven
dette e di ricatti che pesano tutt'ora sulla de
mocrazia? Questi poteri condizionanti conti
nueranno a pesare nella vita democratica sino 
a quando quei partiti non avranno la forza e 
l'intelligenza di tagliar netto con il loro passa
to. 

Ho fatto riferimento alla situazione della giu
stizia e dell'ordine pubblico, ma il problema, 
come abbiamo detto, riguarda tutto il funzio
namento dello Stato e del sistema politico. 
Tale questione è essenziale per la nostra azio
ne e anche per il nostro dibattito congressuale. 

Il compito primo delle forze politiche è 
quello di intervenire su se stesse, e sullo Stato, 
che è il principale oggetto delle loro responsa
bilità. L'inefficacia e l'inefficienza dello Stato 
o, peggio, la sua corruzione e la sua ingiustìzia 
sono pagate da tutti i cittadini ìn termini estre
mamente concreti. L'esigenza della alternativa 
nasce innanzitutto dì qui. 

Sui caratteri, sugli obiettivi, sulla natura del
la nostra proposta di alternativa dovranno, 
come è chiaro, soffermarsi in mòdo particola
re la nostra discussione e il nostro documen
to congressuali. 

Vorrei qui individuare alcuni problemi che 
mi sembrano connessi a tale discussione, ma 
che ci impegnano nella azione e nella lotta 
immediate. 

Innanzitutto, dobbiamo dire chiaro e forte 
che il nostro discorso sull'alternativa non sì 
rivolge solo al comunisti e neanche solo alla 
sinistra. 

Noi proponiamo un'alternativa per il paese 
e per l'Italia tutta, e con questa intenzione 
dovremo specificare i contenuti della nostra 

proposta. 
Di qui il carattere programmatico e non di 

schieramento della alternativa, come ha più 
volte affermato il compagno Natta. Quando i 
socialisti, come di recente ha fatto De Miche-
lis, giudicano improponibile l'alternativa, fan
no in realtà riferimento a un'idea di alternati
va come schieramento e come proposta di 
parte che è in effetti un'idea vecchia e che 
comunque non è l'idea nostra. Tuttavia il ri
chiamo polemico a quella vecchia idea non 
può trasformarsi in un alibi per non aprire la 
strada all'alternativa, non può ridursi a una 
sorta di pigrizia intellettuale e politica, non 
può. in sostanza, ostacolare la ricerca di una 

vera alternativa programmatica che sottragga 
i socialisti all'obbligo dì aderire a una logica 
di schieramento altrettanto vecchia, qual è 
quella dell'accordo pregiudiziale con la De. 

Da parte nostra, non possiamo non ribadi
re che la funzione politica del Pei è quella di 
impegnarsi per l'obiettivo - mai realizzato 
nella storia d'Italia - di portare al governo del 
paese l'insieme delle forze di progresso, nel 
contesto dì un processo in cui si sappiano 
ritrovare le ragioni comuni della sinistra, su
perare il conflitto per la guida da parte degli 
uni o degli altri, dei socialisti o dei comunisti. 
affermare una nuova egemonia di tutte le for
ze rinnovatrici, laiche e cattoliche. 

Vi è in secondo luogo, ed è connesso al 
discorso sul carattere programmatico dell'al
ternativa, il tema della cosiddetta conquista 
del centro da parte della sinistra, questione 
non risolta dalla linea del Psi. Su tale questio
ne io penso sì debba ragionare partendo da 
due presupposti. 

Il primo è che quella che viene definita 
l'area centrale della società non è omogenea 
per interessi, non è compatta, non ha preoc
cupazioni e problemi egualmente accogligli. 
Pensiamo alia esigenza di riconoscere piena
mente il ruolo di determinati ceti intermedi. 
come ad esempio i professionisti, ma anche 
alle loro dichiarazioni di reddito. 

È piuttosto un'area che socialmente e cul
turalmente vive una fase di mutamento, in cui 
si alternano periodi dì spostamento anche 
brusco nella collocazione ideale e polìtica, e 
periodi di assestamento. 

È questo un discorso che non vale solo per 
l'oggi ma almeno per l'ultimo quindicennio. Il 
rapporto di questa composita area sociale 
con i partiti non è un rapporto solido ed è 
anzi divenuto friabile. La stessa rissosìtà del 
pentapartito ìn tutti questi anni è anche il ri
flesso di questo dato. 

Dobbiamo dunque analizzare, interpretare 
questa mobilità del centro sociale. Dobbiamo 
valutare qual è la situazione attuale. 

11 secondo presupposto di tale riflessione, 
che in certa misura discende dal primo, è che 
il rapporto tra sinistra e centro non può certo 
essere impostato come rapporto tra vecchio 
blocco di sinistra e vecchio blocco dì centro. 

La stessa nozione di blocco ci è forse poco 
utile perché è poco in grado di accogliere il 
dato di mobilità sociale di oggi. 

La sinistra che vuole conquistare il centro 
deve invece far leva sulle contraddizioni che 
attraversano l'insieme della società, deve de
finire una processuale riformatrice in cui sìa* 
no chiare le priorità, in cui sìa chiaro il rap
porto di inclusione e di esclusione dei diversi 
interessi specifici e particolari rispetto all'In
teresse generale. 
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